MINORI - MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE
Ordinanza del Tribunale dei Minori  di Bologna del 26 giugno 2010
MINORI – ESECUZIONE PENALE - MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE -APPLICAZIONE
Norme impugnate: art. 4-bis della legge n.354/1975
Parametri costituzionali:  artt. 27, co.3, e 31, co.2, Cost.

Con ordinanza del 26 giugno 2010, il Tribunale dei Minori di Bologna ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 4-bis della legge n.354/1975, nella parte in cui prevede il divieto della concessione delle misure alternative alla detenzione ai condannati per reati commessi da minorenni per i quali non ricorrano le condizioni, previste dallo stesso articolo, di collaborazione con la giustizia o di osservazione scientifica della condotta.
Nel caso di specie, il Tribunale di Bologna deve decidere in merito alla richiesta di concessione dell’affidamento in prova al servizio sociale nei confronti di un minore condannato per il reato di cui all’art.  609 octies c.p.(violenza sessuale di gruppo). L’art. 4-bis della legge 354/1975 disciplina il divieto di concessione dei benefìci e l’accertamento della pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti. Tale norma, al comma 1, prevede che l'assegnazione al lavoro all'esterno, i permessi premio e le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati per determinati delitti solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia a norma dell'articolo 58-ter della stessa legge. Nell’elenco dei delitti, per i quali viene disposta la possibile concessione di benefici, figurano i delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell'ordine democratico mediante il compimento di atti di violenza, nonché i delitti relativi alla riduzione in schiavitù, prostituzione e pornografia minorile, tratta di persone e violenza sessuale di gruppo, di cui agli articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602 e 609-octies del codice penale. I benefici in questione possono, inoltre, essere concessi, ai sensi del comma 1-quater dell’articolo 4-bis, ai detenuti o internati per i delitti di violenza sessuale di cui agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale, solo sulla base dei risultati dell'osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno anche con la partecipazione degli esperti di cui al quarto comma dell'articolo 80 della stessa legge. 
Secondo il Tribunale di Bologna, nel caso di un minorenne condannato per aver commesso il reato di cui all’art. 609-octies c.p., in mancanza di una fattiva collaborazione con la giustizia a norma dell'articolo 58-ter o di una osservazione scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno, la rigida ed automatica applicazione della detenzione carceraria senza alcuna possibilità di valutare l’idoneità e l’opportunità di eventuali misure alternative alla detenzione, sarebbe contraria con la finalità rieducativa della pena di cui all’art. 27 Cost. in quanto, per il  minore in particolare, è da ritenere prevalente l’esigenza di garantire il recupero sociale e di valorizzare le specifiche caratteristiche della personalità del singolo soggetto.
Il giudice remittente ritiene, pertanto, che sia necessaria una diversificazione della normativa generale nel caso di un imputato e condannato minorenne. A tal fine richiama alcune sentenze della Corte Costituzionale nelle quali viene sostanzialmente ribadita l’incompatibilità tra un divieto generalizzato ed automatico delle previsioni normative in tema di esecuzione penale e gli artt. 27 e 31 Cost., sul presupposto che la finalità della risocializzazione del condannato minorenne possa essere garantita da valutazioni flessibili ed individualizzate.

